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Sabbia nel motore 


Il Corriere della Sera del 
14 gennaio del 2003 ha in- 
formato il suo vasto pubbli- 
co di lettori e lettrici che da 
Camp Darby “provenivano 
quasi tutte le munizioni usa- 
te durante la prima Tempe- 
sta nel Deserto del 1991 e 
il 60% delle bombe scaglia- 
te sulla Serbia nel 1999”. La 
capacità complessiva dei 
magazzini di Camp Darby, 
datata 1999, è stata certifi- 
cata per contenere 32.000 
tonnellate di ordigni. Il per- 
corso di trasporto è un ca- 
nale navigabile che dal ma- 
re, e ritorno, consente di tra- 
sportare senza alcun tipo di 
controllo, se non quello re- 
golato dalle truppe allea- 
te, le armi che provengono 


da diverse basi italiane, da. 


incrociatori navali militari 
di stanza nel mediterraneo 
e da altre basi NATO euro- 
pee. All’interno della strut- 
tura militare di Camp Darby 
lavorano circa un migliaio 
di persone ed opera l’otta- 
vo gruppo di supporto USA, 
che garantisce il sostegno 
logistico a tutte le forze 
americane operanti a sud 
del Po e che ha una respon- 
sabilità militare sul bacino 
del Mediterraneo e sul Nord 
Africa. In totale si parla, 
anche se in maniera appros- 
simativa, di 13.000 militari 
e di 15.000 civili addetti alle 
diverse basi NATO presen- 
ti in Italia. Non iontano da 
Camp Darby, a Coltano, si 
trova un’altra sede militare 
con funzioni prettamente 
comunicative: intercettazio- 
ne e smistamento di infor- 
mazioni strategiche e logi- 
stiche. Naturalmente il suo- 


lo italico come il resto del 


suolo europeo è costellato 
da ingenti quantità di servi- 
tù militari, che, oltre a sot- 
trarre indebitamente parti di 
territorio che potrebbero 
essere utilizzate a scopi non 
belligeni, rappresentano sia 


del militarismo 


la punta avanzata dell’impe- 
rialismo NATO nel mondo, 
sia dei reali pericoli di in- 
quinamento ambientale: vo- 
glio qui ricordare, ad esem- 
pio, chè i porti di La Spezia 
e di Taranto sono porti nu- 
cleari che riversano nelle 


falde acquifere e nel terre- 


no circostante loro scorie, 
senza che alcuna documen- 
tazione sia reperibile da 
parte della cittadinanza, se 
non attraverso una puntua- 
le, quanto rischiosa e com- 
plessa, controinformazione. 
La nostra volontà, quingi, di 
essere presenti, ed in mas- 
sa, alla manifestazione di 
Camp Darby l’otto di mar- 
zo assume diversi significa- 
ti: la totale opposizione a 
qualsiasi guerra; la libera- 
zione di ogni territorio da 
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qualsiasi presenza’ militare 
e non solo NATO, ma an- 
che nazionale; lo séiogli- 
mento di tutte le alleanze e 
le strutture militari (non ci 
interessa che l’Italia esca 
dalla Nato, ma che non esi- 
sta più la NATO)... Insom- 
ma, quello che alla fine ci 
interessa è di poterci libe- 
rare una volta per tutte da 
ogni forma di coercizione, 
di sottomissione, di imposi- 
zione che soltanto stati, ca- 
pitalismo e sfruttamento ci 
possono dare: in poche pa- 
role vogliamo liberarci dal- 


‘ la loro società militare e. 
militarizzata. Se un altro 


mondo è possibile, forse, il 
comunismo anarchico è ne- 
cessario. 


Pietro Stara 
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& Modena: “Un'idea 
esagerata di libertà” 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico “Libera” organizza 3 
conferenze sulla storia e sulle 
prospettive dell’anarchismo. 
Dopo la serata del 4 marzo si . 
prosegue martedì 11 marzo 
ore 21 nascita del movimento 
anarchico a Modena e lotta 
partigiana con Claudio 
Silingardi (archivio storico 
della resistenza di Modena), 
martedì 18 marzo ore 21 
ultimo congresso F.A.I. 
(gennaio '03) e influenza di 
Errico Malatesta nell’anarchi- 
smo con Walter Siri (coord. 
an. emiliano romagnolo). A 
Libera, via Pomposiana 271 
Marzaglia Mo, www.libera- 
unidea.org libera.mo@libero.it, 
tel/fax:059/389676 


Tra gli aspetti più positi- 
vi della mobilitazione anti- 
bellica preventiva del 2003 
vi è l’aver fatto emergere la 
contraddizione rappresenta- 
ta dalla presenza della base 
Usa (anche se ospita un co- 
mando Nato) di Camp Dar- 
by, una struttura che per ol- 


tre cinquant’anni è rimasta - 


“coperta” non solo dal se- 
greto militare e di stato, ma 
anche da una fitta rete di in- 
teressi economici e compli- 
cità politiche che riguarda- 
no anche il ruolo di potere 
che il Pci prima e i Ds poi 
hanno avuto nella “rossa” 
Toscana. 

L’atto di nascita di Camp 
Darby risale al 1952 a se- 
guito di un accordo segreto 
stipulato l’anno precedente 
fra governo americano e 
Pentagono da una parte e il 
ministero degli esteri italia- 
no dall’altra. Quando ven- 
ne divulgata la notizia che 
nella malfamata pineta di 
Tombolo, fino ad allora nota 
per essere un covo di mala- 
vitosi, disertori di tutti gli 
eserciti transitati per l’Ita- 
lia, prostitute e traffici ille- 
citi, le autorità italiane sot- 
tolinearono la “temporanei- 

tà” della concessione. In 
sialta l’accordo prevedeva 
una durata di 40 anni, poi 
divenuti 45 e, dopo il 1996, 
è stato segretamente pro- 
tratto di non si sa fino a 
quando. 

L’antefatto politico che 
permise l’arrivo (anche se 
in realtà c’erano dalla fine 
della guerra) dei militari 
americani in Italia risaliva 
al 4 aprile 1949 quando a 
Washington, presente anche 
l’Italia, fu firmato il cosid- 
detto “Patto Atlantico”. 

La base è dislocata tra 
Pisa e Livorno ed occupa 
un’area di quasi 2 mila etta- 
ri attrezzata a depositi e ma- 
gazzini presso cui opera 
18° gruppo di supporto Usa 
che garantisce il sostegno 
logistico a tutte le forze 
americane operanti a sud 
del Po ed ha una responsa- 
bilità sul bacino del Medi- 
terraneo ed il Nord-Africa. 

La sua importanza strate- 
gica è da tempo un fatto no- 
to: da Camp Darby proveni- 
vano quasi tutte le munizio- 
ni (circa 4 mila tonnellate di 
bombe e granate) usate du- 
rante Desert Storm nel ‘91, 
compresi i proiettili d’arti- 
glieria potenziati con uranio 
impoverito, e il 60% delle 
bombe sganciate sulla Jugo- 
slavia nel ‘99 (circa 16 mila 
tonnellate di ordigni). 


Campo di assassini 


In virtù della sua dislo- 
cazione al centro del Medi- 
terraneo la base ha svolto 
una funzione fondamentale 
nelle operazioni belliche 
dell’imperialismo america- 
no in Medio Oriente, specie 
negli anni ‘80.e:*90. A 
Camp Darby si rifornirono 
le portaerei che colpirono la 
Libia; da Camp Darby parti- 
rono le munizioni che bom- 
bardarono Beirut; da Camp 
Darby partirono anche gran- 
di quantitativi « di armi desti- 
nate ai grupp; paramilitari 
centroamericani. Nel 1988 
si scoprì che dal porto di 
Livorno erano partite diver- 
se centinaia di tonnellate di 
armi dirette ai fascisti hon- 
duregni e nicaraguensi. Ma 
nel 1986 si scoprì pure che 
la base era stata al centro di 
un traffico segreto di armi 
verso l’Iran, con il coinvol- 
gimento della CIA e la con- 
nivenza dei servizi segreti e 


‘del governo italiano. Natu- 


ralmente nel giro di pochi 
mesi lo scandalo fu insab- 
biato. 

Secondo varie fonti si 
tratta del più grande arsena- 
le americano all’estero. 
“Qualche numero? Ventimi- 
la tonnellate di munizioni 


per artiglieria, missili, raz- 


zi e bombe d’aereo con 


8.100 tonnellate di alto 


esplosivo ospitate in 125 
bunker. E, ancora, gli equi- 
paggiamenti completi per 
armare una brigata mecca- 
nizzata: 2.600 tra tank, blin- 
dati, jeep e camion. Nella li- 
sta ci sono tutti i migliori si- 


stemi dell’esercito statuni- 
tense, inclusi 35 carri ‘armati 
M1 Abrams e 70: veicoli da 
combattimento Bradley. Ma 
l’inventario prosegue. con 
un elenco impressionante, 
sintetizzato da una cifra: ci 
sono materiali bellici del 
valore di due miliardi di dol- 
lari (equivalente in euro), 
missili e ordigni esclusi” 
(Corriere della Sera, 13. 01. 
03). 

Ma oltre alle armi con- 


venzionali ci sono armi chi- 


miche e al napalm e, anche 
se i comandi americani non 
lo hanno mai ammesso, la 
presenza di armi nucleari 
nei suoi bunker è più di un 
sospetto; tale ipotesi è sta- 
ta peraltro confermata dal- 
l’indagine del giudice Ma- 
stelloni riguardante l’atten- 
tan che distrusse a Vene- 
zia l aereo dei servizi segre- 
ti denominato “ARGO 16”. 

L’operatività della base è 
garantita dal sistema di co- 
municazioni costituito dal 
porto di Livorno, dall’aero- 
porto di Pisa, dall’autostra- 
da, dalla linea ferroviaria 
che arriva fin dentro la base 
e dal canale dei Navicelli 
per trasporti a mezzo chiat- 
te; inoltre a pochi chilome- 
tri da Camp Darby sorge il 
Centro radar di Coltano, 
importante terminale del si- 
stema di telecomunicazioni 
del Pentagono in Europa e 


. nel Medio Oriente. 


Secondo le ultime infor- 
mazioni, normalmente, vi 
sono di stanza 350 militari 
americani di professione; un 


contingente di 700 soldati 
della Guardia Nazionale e vi 
lavorano circa 580 civili, 
anche se alla cittadella mili- 
tare vi è connesso un “in- 
dotto” assai più esteso e ar- 
ticolato: un vero war busi- 
ness, difeso militarmente 
dai carabinieri ma per de- 
cenni protetto politicamen- 
te da una “sinistra” che oggi 
si scopre pacifista. 
Anti-guerra 


Fonti utilizzate: 

- Camp Darby, il più 
grande arsenale Usa al- 
l’estero, Il Corriere della 
Sera, 13 gennaio 2003. 


- Camp Darby ci ha fatto 
correre un bel rischio, Il 
Corriere della Sera, 14 gen- 
naio 2003. 

- La base americana di 
Camp Darby a Livorno, 
Umanità Nova, 27 gennaio 
2002. 

- Camp Darby: la Tosca- 
na rischia di finire in prima 
linea ToscanaOggi, n. 3 del 


19 gennaio 2003. 


- Le basi militari italiane 
decisive per la guerra al- 
l’Irag, Il manifesto, 30 gen- 
naio 2003. 

(articoli parzialmente 
presenti sul sito 
www.stopthenato.org) 


Blocchi ferroviari, 
occupazioni, cortei 


Nonostante le minacce di ministri e politici vari e le 
scontate ambiguità della sinistra riformista-militarista sono 
proseguite, nel corso della scorsa settimana le iniziative 
collegate alla campagna contro la guerra iniziate con i bloc- 
chi alle stazioni del 21-22 febbraio. E mercoledì 26 feb- 
braio si è tenuta a Pisa la prevista manifestazione: il cor- 
teo, partito quasi in orario a causa del concentramento 
previsto in una piazza troppo piccola per contenere i par- 
tecipanti si è lentamente srotolato per le strade del centro 
e di una parte del lungarno. L’adesione è stata buona, i 4- 
5 mila iniziali sono diventati alla fine almeno 7-8 mila, 
presenti - come prevedibile - tutte le diverse aree politi- 


che vicine al pacifismo. Il piccolo gruppo di anarchici, una 


quarantina di compagni e compagne, era il penultimo, col- 
locato subito dietro lo spezzone della Cub-Rdb. La mani- 
festazione è sfilata tranquilla vista anche l’invisibilità di 
agenti in divisa ma col solito elicottero che ha volteggiato 
per tutto il tempo a bassa quota. Massiccia la presenza 
dei media ufficiali con i riflettori puntati soprattutto sulle 
solite star “di movimento” che hanno partecipato numero- 
se all’iniziativa. Il corteo è terminato nella piazza della 
stazione di Pisa Centrale dove stazionava un cordone di 
ps, decisamente simbolico, che ha fronteggiato quella parte 
del corteo intenzionata a dirigersi sui binari. Per quasi 
un’ora sono volati slogan e insulti mentre la manifestazio- 
ne, piano piano, si scioglieva. Nei giorni precedenti e se- 
guenti sono continuate nella zona tra Pisa e Livorno (come 


| del resto in altre parti del paese) una serie di piccole azio- 


ni, che hanno avuto effetto soprattutto a livello niediatico: 
invasione dei binari a Tombolo e degli uffici di Trenitalia, 
dell’aeroporto Galilei, di una ditta coinvolta nel trasporto 


di materiale militare, il blocco simbolico (due volte nello 


stessi giornata) del canale usato dalla base Usa e una pa- 


cifica invasione del consiglio comunale di Pisa che però 
sembra abbia già provocato le prime denuncie. Il fine set- 
timana scorso ha visto, tra le altre cose, una assemblea 
nazionale dei Social Forum, convocata a Livorno, e una 
manifestazione a Viareggio in occasione di uno dei tradi- 
zionali corsi mascherati, a quest’ultima hanno partecipato 
alcune centinaia di persone che hanno sfilato fino a lambi- 
re il corteo del carnevale; per qualche minuto si sono fer- 
mate la musiche e due ragazze hanno letto dal palco cen- 
trale un comunicato contro la guerra. Nonostante tutto 
questo brulicare di attività non sia riuscito a bloccare la 
macchina bellica è è però altrettanto evidente che le inizia- 
tive in corso, ormai da quasi due settimane, hanno procu- 
rato non pochi intoppi e grattacapi a tutti i sostenitori del 
militarismo. nostrano. E, se pure risulta evidente che lo 
smaccato attivismo dei soliti noti ha molto spesso un ca- 
rattere meramente “pubblicitario” è anche vero che le azio- 
ni sviluppate in questi giorni hanno permesso di disegnare 
davanti a tutti un quadro più completo della macchina 
bellica che non si ferma semplicemente all’esistenza delle 
basi Usa nella penisola ma che si allarga a tutti i settori 
economici, infrastrutturali e produttivi che sostengono 
materialmente o che lucrano sulle velleità guerrafondaie 
dei governi italiani ed esteri. La prossima scadenza, in- 
detta da tempo, è quella del corteo nazionale dell’8 marzo 
davariti alla base di Camp Darby che dovrebbe segnare il 
punto più alto, ma speriamo non conclusivo, di questi giorni 
di continua mobilitazione. 

Pepsy 


Non passa settimana, se 
non giorno, senza la notizia 
che questo governo ha ema- 
nato o vuole emanare nuo- 
ve norme in materie che in- 
teressano direttamente i la- 
voratori e che incidono sul- 
le loro presenti e future con- 
dizioni di vita. Dopo la re- 
cente approvazione della ri- 
forma del mercato del lavo- 
ro con l’introduzione di 
nuove dosi massicce di pre- 
cariato e insicurezza per i 
lavoratori, giovedì 27 feb- 
braio è stato approvato dal- 
la camera (dovrà ora passa- 
re al senato) il disegno di 
legge governativo sulle pen- 
sioni. I punti salienti della 
“riforma” sono: incentivi 
per chi resta a lavorare an- 
che dopo il raggiungimento 
dell’età per la pensione di 
anzianità: non sarà tra l’al- 
tro necessaria la stipula di 
un nuovo contratto di lavo- 
ro per chi vorrà restare a 
lavorare dopo aver matura- 
to il diritto alla pensione; 
taglio ai contributi che le 
aziende devono versare per 
i giovani assunti a tempo in- 
determinato; obbligo di ver- 
sare gli accantonamenti per 


il trattamento di fine rappor- 


to nei fondi pensione. La 
prima misura vorrebbe faci- 
litare chi intende continua- 
re a lavorare pur avendo di- 
ritto alla pensione e cerca di 
limitare in qualche modo le 
uscite volontarie dal lavoro 
al fine di risparmiare sulle 
future pensioni da erogare. 
La misura è in netto contra- 
sto con le politiche di ge- 
stione del personale che 
stanno utilizzando molte 
aziende. Non solo aziende 
in crisi reale, ma anche 
aziende che desiderano 


Luci della ribalta 


Rubare ai poveri 


sfoltire o riciclare ibipelso: 
nale, ricorrono da tempo 
alla mobilità, cioè a licen- 
ziamenti collettivi, magari 
incentivati, per allontanare 
dal lavoro i dipendenti cui 
mancano uno, due o tre anpi 
per il raggiungimento del- 
l’età pensionabile: infatti, 
l’indennità di mobilità è 
concedibile per un massimo 
di tre anni agli ultracinquan- 
tenni. Al posto di questi ia- 
voratori, spesso vengono 
assunti giovani con l’utiliz- 
zo di uno dei tanti contratti 
atipici ormai così in voga. 
Non sembra quindi che in- 
centivare la permanenza al 
lavoro servirà molto ai fu- 
turi conti INPS. Di fatto, la 
spinta all’espulsione verso 
la pensione del personale 
più anziano e acciaccato 
dalle grandi aziende mani- 
fatturiere dura da anni. Piut- 
tosto, la misura di cui par- 
liamo potrà servire a quei 
capi che restano in azienda, 


| raggiunta l’età pensionabi- 


le, come “consulenti”: con 
la riforma, sarà certo più fa- 
cile e conveniente (incenti- 
vi fiscali e contributivi) pro- 
seguire come veri dipenden- 
ti il rapporto di lavoro, sen- 
za il bisogno di ricorrere ad 
altre forme di prestazione 
lavorativa. E interessante 
che mentre centinaia di la- 


voratori a medio-bassa qua- 


lificazione transitano coat- 


tivamente verso la pensio- 
ne, una stretta cerchia di 
personale di alta qualifica o 
gerarchicamente rilevante 
viene incentivato e premia- 
to se continua a lavorare, 
evidentemente in ruoli chia- 
ve per l’azienda, la quale 
contemporaneamente ricicla 
vecchio personale generico 
con altro personale generi- 
co di età più giovane e con 
minori diritti e stabilità. Al- 
tro punto del disegno di leg- 
ge sulle pensioni è il taglio 
sui contributi dei giovani as- 
sunti a tempo indetermina- 
to. Il risparmio per le azien- 
de comporterà una diminu- 
zione delle prestazioni a fa- 
vore del lavoratore, quando 
e se andrà in pensione. Ter- 
za questione affrontata dal 
disegno di legge sulle pen- 
sioni è quella della cosid- 
detta previdenza integrati- 
va. Come si sa, nel 1993 
(D.Lgs. 124/93) fu emana- 
ta un’organica disciplina 
della previdenza integrativa 
e da allora si è avuta la na- 
scita di diversi “fondi pen- 
sione”. La previdenza inte- 
grativa ha la funzione di 
“integrare” quanto il lavora- 
tore percepirà di pensione 
INPS sulla base dei contri- 
buti versati. Sono quindi 


Pisa, sabato 22 febbraio: un migliaio di persone si ritrovano di fronte alla stazione 
ferroviaria. La campagna dei disubbedienti contro i treni della morte è appena iniziata e 
si è sparsa la voce che sta per arrivare uno dei treni carichi di armi destinate alla base 
americana di Camp Darby. Di fronte all’ingresso principale della stazione si nota solo 
un piccolo presidio di poliziotti e carabinieri. Entrare non sarebbe difficile ma, inspiega- 
bilmente, quando arriva la telefonata che informa i manifestanti che il treno sta per arriva- 


re, gli organizzatori dispiegano i loro strisconi e fanno partire il corteo... 


verso il centro 


città. Il possibile pacifico blocco della stazione si trasforma in una manifestazione nelle 


strade pisane... 


| Livorno, domenica 23 febbraio: il console della Compagnia Impresa Lavoratori Portuali 
dichiara senza mezzi termini: “Non collaboreremo all’invio di armi destinate a portare la 


morte fra le popolazioni dell’Iraq, non presteremo la nostra opera”. 


La solenne dichiara- 


zione trova grande eco sulla stampa nazionale. L’eventuale sciopero viene confermato 
dal numero uno della CGIL che in una affollata assemblea pubblica svoltasi a Livorno 
giovedì 27 febbraio fornisce il suo autorevole appoggio alla lotta dei portuali. Peccato 
che da più di due anni gli americani quando utilizzano le banchine del porto di Livorno si 
rivolgono ad un’altra impresa... 

Livorno, sabato 1 marzo: un centinaio di antagonisti manifestano sul ponte levatoio 
del canale dei navicelli. Alcuni manifestanti cercano anche di tendere una catena fra le 
due rive del canale che in alcuni casi viene utilizzato dagli americani per trasportare 
munizioni da Camp Darby al porto di Livorno. Gli automobilisti incuriositi assistono 
quindi ad una sorta di “battaglia navale” fra il canotto degli antagonisti che per cinque 
volte riesce a tendere la catena e il gommone dei poliziotti che per cinque volte la recidono. 
Gli antagonisti dichiarano che appena i barconi degli americani cercheranno di attraversare 
il canale la loro azione non sarà più solo simbolica. Peccato che da diversi giorni le armi 
arrivate con i treni sono già state immagazzinate all’interno del porto di Livorno in atte- 
sa delle navi che le porteranno in Turchia.. 

Ho fatto tre esempi di come dietro alcune delle manifestazioni, blocchi e bellicose 
dichiarazioni ci sia solo e soltanto propaganda ad uso e consumo dei media. Non voglio 
però fare del disfattismo: sono convinto che le mobilitazioni di questi giorni, per quanto 
siano state spesso solo di facciata, sono servite a tenere desta l’attenzione della gente. 
Sono convinto anche che la guerra si possa ancora evitare e che la sabbia che milioni di 
persone hanno riversato nella macchina da guerra stia mettendo in grande difficoltà 1 
bellicosi governanti americani. Mi sembra però necessario che gli anarchici e in genera- 
le gli antimilitaristi riescano a comprendere che una cosa è la realtà e un’altra è la sua 
rappresentazione mediatica edificata sulla base del teatrino della politica éhe spesso 
vede impegnati non solo gli smaliziati attori della sinistra istituzionale ma anche fette 


importanti del movimento che una volta si sarebbe definito rivoluzionario. 


Al Varo 


er dare ai ricchi 


stati costituiti per le singo- 
le categorie contrattuali 
(metalmeccanici, chimici, 
ecc.) specifici “fondi” che 
giuridicamente sono asso- 
ciazioni gestite in modo 
paritetico da rappresentanti 
di datori di lavoro e dei la- 
voratori (leggasi: funziona- 
ri sindacali). Questi fondi 
raccolgono, fino ad oggi su 
base volontaria, i versamen- 
ti di una percentuale del- 
l'accantonamento annuale 
per il trattamento di fine 
rapporto (TFR). I fondi poi 
devono aver stipulato con- 
venzioni con assicurazioni 0 
società di intermediazione 
mobiliare che provvedono a 
gestire con oculati investi- 
menti i soldi fatti pervenire 
loro per conto dei lavorato- 
ri. Il ricavato di questi in- 
vestimenti, dedotto il gua- 
dagno del gestore, andrà a 
“integrare” la pensione 
INPS, in soluzione unica o 
con versamenti ripartiti. Il 
governo vuole, e la camera 
ha approvato, che tutto l’ac- 
cantonamento annuo per il 
TFR vada ai fondi pensione 
obbligatoriamente. In con- 
creto ciò significa che una 
quota sostanziosa di retribu- 
zione differita (tale è il 
TFR) viene espropriato a 
favore delle società di assi- 
curazione (o di società di 
intermediazione mobiliare, 
quindi banche o assicura- 
zioni), che avranno così la 
possibilità di avere imme- 
diatamente a disposizione 
un flusso di denaro pari al 
monte accantonamenti per 


TFR e di guadagnare dalla 
gestione di tali somme. Il 
problema è che i bilanci di 
troppe società si sono rive- 
lati non veritieri, falsi e 
taroccati: il consegnare i 
soldi delle liquidazioni dei 
lavoratori al sistema banca- 
rio-assicurativo che a sua 
volta lo investirà in immo- 
bili, obbligazioni, azioni, 
ecc., significa mettere a re- 
pentaglio anche il risultato 
dell’investimento. A pre- 
scindere dalla gravità della 
vera e propria rapina ai dan- 
ni dei lavoratori che viene 
perpetrata con il conferi- 
mento obbligatorio ai fondi 
pensione dell’accantona- 
mento per il TFR, nulla 
esclude che i soldi dei lavo- 
ratori vengano utilizzati nel- 
le più truffaldine e crimina- 
li operazioni o per sostene- 
re aziende di armi o azien- 
de inquinanti. Per non par- 
lare del rischio che i soldi 
investiti se ne spariscano 
come è successo oltreocea- 
no con gli scandali e i crack 
finanziari di grandi società 
quali la Enron, dove tra i più 
scottati sono stati proprio i 
fondi pensione di alcune ca- 
tegorie di lavoratori. Non 
solo il lavoratore è espro- 


 priato della sua vita e della 


sua forza lavoro: oggi gli si 
espropria pure una fetta di 
retribuzione, per mettere 
nuova benzina nel motore 
del capitale. Non c’è che di- 
re, con questo governo sia- 
mo al “rubare ai poveri per 
dare ai ricchi” legalizzato. 

Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 


SULLA MAPPA DEL eci VOGLIAMO NoN CI Sono 
CONFINI, STATI, CASERME, PRIGIONI, BASI MILITARI, 
FABBRICHE DI MoRTE 


oGNI SETTIMANA DIAMO VocE A CHI, GIoRNo PER GIoRNo, 
DISEGNA UN MonDo LIBERO £ SOLIDALE 


CLANDESTINI, SOVVERSIVI, DISERTORI, SENZADIO, 
SENZAPATRIA, SENZAPADRONE... UOMINI £ DONNE LIBERI! 


Abbonamento: annuo 40 euro, semestrale 22 euro; 
sostenitore o estero 80 euro, con gadget 48 
euro.Versamenti sul ccp 10306579 intestato a Tiziano 


Antonelli, Livomo 


Per chi si abbona un gadget a scelta tra: 


- cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera 
rossa e nera oppure Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning 
oppure cd-rom conla raccolta di UN dal 1999 al 2002 
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4A Carrara e Versilia: 
pullman 
per Camp Darby 


Per la manifestazione di Camp 


- Darby dell’8 marzo, ed in 


particolare apprezzamento e 
sostegno alla lotta dei portuali 
che si rifiutano di caricare le 
navi della guerra, da Carrara e 
Versilia stiamo organizzando 
la partecipazione collettiva con 
un pullman. Per informazioni 
circa l'ora e il luogo di 
partenza e prenotazioni: 
circolofiaschi@tiscali.it oppure 
telefonare allo 0585 75143 
(orario di lavoro). 


À Carrara: comitato 
contro la guerra 


In vista delle mobilitazioni 
necessarie a far fronte con 
una precisa risposta di 
lavoratori e popolazione 
all’inizio della guerra, stiamo 
promuovendo la costituzione 
di un Comitato cittadino. Una 
prima riunione pubblica avrà 
luogo martedì 11 marzo 
presso la Sala di rappresen- 
tanza del Comune di Carrara, 
con inizio alle ore 17. Promuo- 
vono: Cobas del Marmo, 
Cobas, Unione Sindacale 
Italiana, SLAI-Cobas, lavorato- 
ri, precari e disoccupati contro 
la guerra. 


Pordenone: dibattito 
“Fondamentalismi” 


Sabato 8 marzo - ore 17,30 al 
Circolo Libertario E. Zapata, 
via Pirandello 22, quartiere 
Villanova PN (prefabbricato 
Polisportiva): “Fondamentali- 
smi” incontro/dibattito. 
Interverrà Robertino Barbieri 
della redazione di Psychoatti- 
va. 

Nell’era della guerra perma- 
nente e preventiva e della 
“giustizia infinita” il fondamen- 
talismo e l’integralismo 
sembrano i valori più condivisi 
dai potentati economici, politici 
e religiosi nel mondo, tutto 
sembra ridursi a “scontro di 
civiltà”, la comunicazione fra 
culture e diversità sembra 
impossibile se non attraverso 
l'uso della violenza e della 
guerra. Ma è davvero così? La 
storia dell'Islam è sinonimo 
solo di becero integralismo 
come i media vorrebbero farci 
credere? E la storia è effettiva- 
mente uno scenario in bianco 
e nero fatto di buoni e di 
cattivi, dove c’è il bene e il 
male? 

Presso il circolo potrete inoltre 
trovare una fornita emeroteca, 
distribuzione libri e info-caffè 
www.zapatapn.org; 
info@zapatapn.org 


UMANITA’NOVA 


4 > Piombino: tornano 
“A Rivista anarchica” 
e “Umanità Nova” 


Dopo alcuni anni di assenza, 
in alcune librerie e edicole di 
Piombino, tornano due 
pubblicazioni storiche del- 
l’anarchismo. 

Il settimanale anarchico 
“Umanità Nova” fondato da 
Errico Malatesta nel 1920 per 
dare voce ai senza potere, agli 
sfruttati, ai discriminati e il 
mensile “A - Rivista anarchica” 
nata nel 1971 sull’onda della 
mobilitazione sulla “strage di 
stato” e sulla morte di Giusep- 
pe Pinelli. 

Il mensile “A” esce nove volte 
all'anno e costa 3 euro, 
mentre il settimanale “Umanità 
Nova” costa 1 euro. 

A Piombino i due giornali si 
possono attualmente trovare 
presso le librerie “La Bancarel- 
la” e “La Fenice”, nonché nelle 
edicole “Tornese” e “Terzi”, 
ma c'è la volontà di aumentare 
i punti vendita. 

Invitando alla lettura e alla 
diffusione di “A” e di “Umanità 
Nova” speriamo che le idee 
libertarie possano avere nuova 
visibilità in un territorio dove 
storicamente il movimento 
anarchico è sempre stato 
presente e attivo. 


$ Napoli: Bakunin 
e gli altri 


Giovedì 13 marzo ore 17 
presso il Centro Studi Anarchi- 
ci (palazzo Giusso, Largo San 
Giovanni Maggiore. Università 
“L'Orientale” - Napoli) presen- 
tazione di “Bakunin e gli altri - 
Ritratti contemporanei di un 
rivoluzionario” di Arthur 
Lehning, Edizioni Zero In 
Condotta 

Interverranno: Gianfranco 
Marelli (collettivo editoriale 
Zero in Condotta), Enzo Papa 
(Comidad, traduttore del 
testo). Seguirà dibattito. 


> Roma: film 
all’Anarcobettola 


Tutte le domeniche dalle ore 
18,30 all’Anarcobettola film. 

9 marzo. Fahrenheit 451 (F. 
Truffaut 1966); 16 marzo. 
L'elemento del crimine (L. Von 
Trier 1984); 23 marzo. La 
jetée (C. Marker 1963) e 
Agente lemmy caution: 
mission alphaville (J.L. Godard 
1965); 30 marzo. Stalker (A. 
Tarkowskij 1979). 


Anarcobettola, via della 


Marranella 68, Casilino 
Torpignattara. 

Tel. 335 6874414 

Mail: anarcobettola@libero.it 


La Fiat continua a proce- 
dere per sussulti successivi 
e spesso appare difficile 


decifrare quello che la pro- : 


prietà ha intenzione di fare. 
I segnali che giungono dal 
quartier generale della prin- 
cipale multinazionale italia- 
na sono come sempre crip- 
tati e contraddittori. Con il 
Consiglio d’ Amministrazio- 
ne del 28 febbraio è stato 
accelerato il ricambio al 
vertice, con Umberto 
Agnelli alla Presidenza in 


sostituzione di Paolo Fre- 


sco, primo responsabile di 
una gestione disastrosa, che 
ha già costretto il Lingotto 
a cedere sul mercato una 
serie di aziende comprate a 
caro prezzo negli anni scor- 
si (Fraikin, Teksid, Magne- 
ti Marelli) con la realizza- 
zione di forti minusvalenze, 
per non parlare della quota 
del 5% in General Motors 
venduta un mese fa. La per- 
dita dell’esercizio 2002 am- 
monta nel suo complesso a 
4.263 milioni di euro e ri- 
specchia il tentativo del 
nuovo management di fare 
pulizia addebitando alla ge- 
stione precedente la respon- 
sabilità del disastro. La per- 
dita colossale di Fiat va in- 
fatti scomposta per essere 
compresa: in parte deriva 
dal calo del fatturato (-4%) 
e in particolare dal calo di 
fatturato del settore auto (- 
9,4%), ma di per sé il risul- 
tato operativo è in negativo 
per “soli” 762 milioni di 
euro. Il resto del buco deri- 
va dal peso degli interessi 
finanziari (862 milioni), da 
oneri straordinari (650 mi- 
lioni), dalle svalutazione 
delle partecipazioni assicu- 
rative (690 milioni), dalle 
dismissioni in perdita delle 
società partecipate (500 
milioni), dai costi straordi- 
nari del piano auto (1.050 
milioni) per licenziare 8.100 
lavoratori e chiudere due 
stabilimenti. Insieme a Fre- 
sco è cambiato anche 1’ Am- 
ministratore Delegato, ed è 
la quarta volta in nove mesi 
(Cantarella, Galateri, Bar- 
beris e adesso Morchio). Il 
nuovo a.d. proviene dalle fi- 
la della Pirelli ed è diventa- 
to famoso per aver incassa- 
to, personalmente, 247 mi- 
liardi di lire di stock option 
subito dopo la vendita della 
divisione fotonica della Pi- 
relli all’americana Optical 
Corning, un’operazione da 
6.000 miliardi di lire che ha 
fornito il carburante a Tron- 
chetti Provera per l’acqui- 


sto di Olivetti-Telecom, 


mentre ha rifilato alla socie- 
tà americana un bidone no- 
tevole che l’ha quasi fatta 
fallire. Probabilmente il 
merito principale ricono- 
sciuto al nuovo a.d. è pro- 
prio quello di “saper vende- 
re”, cosa di cui la Fiat ha un 
vitale bisogno. 

Difatti la principale dif- 
ficoltà che si trova di fron- 
te il gruppo, oltre a quella 
di costruire delle automobili 
che piacciano al pubblico, è 
quella di vendere le proprie 
partecipazioni in modo re- 
munerativo e veloce. Il pri- 
mo problema è stato quello 
di “decidere” di vendere, 
perché fino all’ultimo i due 
principali gioielli della co- 
rona (Toro Assicurazioni e 
Fiat Avio) sono stati tenuti 


Coma profondo 


ben stretti. Ora però la si- 
tuazione sta precipitando e 
le banche stanno perdendo 
la pazienza, per cui le ven- 
dite sono diventate solo 
questione di tempo: entro 
giugno saranno cosa fatta. 
La Toro potrebbe andare 
alla cordata Hopa-Unipol, 
con la finanziaria di Gnutti 
che si accontenterebbe del 
solito intervento finanziario 
teso a massimizzare il gua- 
dagno nel breve periodo, 
mentre la Unipol si occupe- 
rebbe della gestione indu- 
striale per subentrare gra- 
dualmente anche nella pro- 
prietà. La Fiat Avio ha come 


| pretendenti la cordata Fin- 


meccanica-Snecma, e come 
alternativa il fondo inglese 
Carlyle. Dalle vendite si 
spera di poter incassare 4 
miliardi di euro. Questi fon- 
di verrebbero impiegati per 
ripagare le perdite di Fiat 
Auto con un semplice giro 
di partite finanziarie infra- 
gruppo, con la rinuncia a 
incassare dei crediti che 
Fiat Spa vanta nei confronti 
di Fiat Auto. In sostanza 
Fiat Spa metterà 3 miliardi 


lucida e fredda: 


varare subito quell’aumen- 
to di capitale da 5 miliardi 


di euro complessivi che in 


questo momento il mercato 
avrebbe accolto molto male. 
Il Cda ha infatti deliberato 
un aumento di capitale di 
altri 2 miliardi di euro, da 


varare però nei prossimi 18 


mesi, quindi si lascia aper- 
ta la finestra per un even- 
tuale intervento degli ame- 
ricani di GM, che evidente- 
mente in questa fase non 
sono disponibili a cacciare 
altri quattrini. Se GM deci- 
desse di mettere altri 2 mi- 


liardi di euro in Fiat Auto. 


salirebbe dal 20 al 40%, se 
ne mettesse almeno uno 
manterrebbe la sua quota 
attuale. È probabile che al 
momento GM non abbia 
voglia di fare nessuna delle 
due cose. 

La strategia della GM è 
imposses- 
sarsi dell’auto Fiat spenden- 
do il meno possibile, sfrut- 
tando eventualmente qua- 
lunque mossa falsa dei tori- 
nesi, per liberarsi della fa- 
mosa opzione put che li co- 
stringerebbe a comprare tut- 


La strategia delle banche è 


ancora più gelida e spieta- 


ta: rientrare dei quattrini 
prestati da qualunque parte 
provengano, meglio, molto 
meglio, se garantiti da un 
partner industriale solido e 
affidabile come GM. 

In questo gioco a somma 
zero quelli che rischiano 
concretamente di fare la 
parte delle comparse sono i 


lavoratori e il sindacato. 


Scomparsa dalle pagine dei 
giornali la vertenza, chiusa- 
si senza neanche una reale 
trattativa, la realtà operaia 
si ritrova a fare i conti con 
le buste leggerissime della 
cassa integrazione a zero 
ore. Il capitale sta veloce- 
mente azzerando la propria 
presenza fisica con la ven- 
dita anche degli immobili 
storici per il gruppo (Lin- 
gotto, Marentino, Sestrie- 
re), mentre la vicenda sem- 
bra essersi trasferita su un 


| piano strettamente finanzia- 


rio. Province e Regioni che 
ospitano gli stabilimenti del 
gruppo stanziano qualche 
miliardo di euro per fornire 
sussidi ai cassintegrati più 
in crisi con le rate del mu- 


tuo o l’affitto da pagare. I 
politici sono troppo occupa- 
ti dalla spartizione della Rai 
e dal conflitto d’interessi, 
più che dagli interessi in 
conflitto. 

Il piano industriale ri- 
chiesto dai sindacati ufficia- 
li nei momenti alti della 
vertenza non è mai stato 
neanche preso in considera- 
zione. La Fiat si limita a 
dire che sta preparando due 
o tre modelli nuovi da lan- 
ciare prima della fine del- 
l’anno, per sostituire Panda, 
Seicento, Punto. Nessuno 
prende impegni su volumi, 
stabilimenti coinvolti, ma- 
nodopera occupata. Si vive 
alla giornata sperando che 
non sia il proprio posto di 
lavoro ad essere soppresso. 

Il disastro Fiat non ha 
ancora cessato di produrre 
i suoi effetti nefasti, forse 
ha appena cominciato. Sem- 
bra di assistere alla lunga 
agonia di un malato termi- 
nale che succhia risorse an- 
che mentre muore. E che 
non cede una briciola di 
potere neanche quando è in 
coma. i 
Renato Strumia 


di euro in Fiat Auto, senza ta Fiat Auto dopo il 2004. 


Se ne sono viste di tutte i colori, e mai come in questi 
giorni istituzioni, governo e partiti di maggioranza hanno 


fatto una simile figura del cavolo. Del resto la posta è gros- 
sa, più di quanto si possa credere, e allora, che importa 


una figuraccia in più? Naturalmente stiamo parlando della 
Rai, di quel che ne resta e del poco che, andando così le 
cose, ne avanzerà a breve. La storia è troppo nota per ri- 
peterla: un Consiglio di Amministrazione decimato e al 


limite dell’interdizione, una indecorosa lite fra domestici . 


che si contendono il privilegio di lustrare gli stivali del 
cavaliere, una qualità dei programmi indecente, una infor- 
mazione politica da denuncia alla Corte dell’Aja, un pul- 
lulare di madonne e papi, preti e suore, vescovi e cardina- 


li, sacrestani e frati, santi guaritori e sante inguaribili (ma 


il miracolo della qualità non avviene), i servizi sulle 


esternazioni del Gasparri di turno e l’assenza dai grandi. 


o che mai 


appuntamenti sociali, un declino inarrestabile negli ascol- 
ti con conseguente travaso di pubblicità a Mediaset, un 
progetto di risanamento, dialettale e in camicia verde, che 
farà rimpiangere le televisioni commerciali degli anni ot- 
tanta, un fiorire di culi, per par condicio maschili e fem- 
minili, collocati a volte, come da tradizione, nel fondo 
schiena, ma più vago e più appropriatamente, fra collo 


e cuoio capelluto... 


È bastato poco più di un anno di governo berlusconiano 
per dare il colpo di grazia, definitivo e irreversibile, a una 
struttura già duramente provata da decenni di gestioni pri- 
ma democristiane e poi uliviste. E, viste le condizioni, si 
stenterebbe a capire come mai, sulle spoglie di questo 
“morto che cammina”, ci si continui a scannare più che si 
trattasse di muovere guerra all’Iraq o approvare la prossi- 
ma finanziaria. Eppure, se in questi giorni nugoli di po- 
tenti, orgogliosi e consapevoli delle proprie funzioni, hanno 
buttato nel canale la loro dignità, accapigliandosi con pari 
loro altrettanto orgogliosi e consapevoli, se le più impor- 
tanti figure istituzionali sono scese in cortile per litigare 
come polli da batteria, un qualche motivo, allora, ci deve 
essere. 

La Rai, infatti, nonostante tutto, resta pur sempre una 
de realtà. È la ‘ ‘più grande industria culturale del pae- 

°, il luogo in cui si produce la maggiore quantità di in- 
forinasione politica, il pulpito dal quale si influenza la for- 
mazione di gusti e tendenze degli italiani (l’ha detto la 
televisione!), la struttura più capillare e invasiva del siste- 
ma mediatico. Se si aggiunge che è anche un formidabile 
carrozzone, inesauribile nel produrre posti e poltrone di 


| prestigio, si capisce come il gioco valga lo squallido spet- 


tacolo che ha visto a congresso, l’un contro l’altro armati, 
i moralistici antilottizzatori di ieri (quando ne erano esclu- 
si), i duri e puri di Roma ladrona e di Milano capitale 
morale del regno delle fate, i professionisti del manuale 
Cencelli, i silenti vassalli del Leader. Tutti, alla fine, 
accucciati davanti al grammofono, consapevoli che l’uni- 
ca voce che conta è quella del padrone. A quindici giorni 
dalla invasione anglo-americana dell’Irag, nel pieno di una 


. drammatica situazione politica ed economica! Non c’è che 
‘ dire, un’occasione offerta all'opposizione su un piatto d’ar- 


gento per permetterle di affermare, con un minimo di cre- 
dibilità: vedete che cialtroni ci governano, noi sì che sa- 
remmo. seri e coscienziosi, e per consolarla del fatto che, 
sulla futura spartizione del CdA, 3 loro parere varrà meno 
del due di coppe. 


È a mio avviso sulle for- 
me di lotta che occorre av- 
viare una meditazione pro- 
fonda, se vogliamo fare 
qualche passo in avanti. 

Il livello di scontro ri- 
chiedeva, per “fare male al 
padrone”, una strategia 
completamente diversa. 
Non il blocco degli stabili- 
menti Fiat, ma quello delle 
aziende del gruppo che pro- 
ducono utili e consenso 
(Rinascente, Auchan, Alpi- 
tour, Fiat Avio, La Stampa, 
Il Corriere della Sera). Non 
scioperi nelle fabbriche da 
chiudere, ma scioperi nei 
punti strategici del ciclo 
produttivo (a Melfi, a Ter- 
moli, a Pomigliano, a Pra- 
tola Serra, alla Powertrain 
di Mirafiori), l’organizza- 
zione delle casse di resi- 
stenza in favore dei lavora- 
tori dei punti nevralgici, il 
sostegno attivo di altre ca- 
tegorie con ogni mezzo uti- 
le per tentare una estensio- 
ne della lotta. E evidente 
che è facile dirlo, e tutta 
un’altra cosa provarci dav- 
vero. 

Del resto si tratta di un 
modo di organizzare la re- 
sistenza sindacale che non 
fa certo parte della tradi- 
zione storica, che richiede 
un livello di maturità e di 
consapevolezza sociale 
estremamente complesso, 
una struttura organizzativa 
estesa, collaudata ed effi- 
ciente. 

Renato Strumia, “Fiat: 

lezioni da una vertenza 
scomparsa” in “Collega- 
menti Wobbly, per una 
teoria critica libertaria” 
n, 3, marzo 2003 


Torino 18 febbraio 2003 
ore 14,30 

Davanti alla sede della 
provincia di Torino, nella 
centrale Piazza Castello, 
oltre un centinaio di cassa- 
integrati Fiat si è trovato, su 
convocazione del Comitato 
di Lotta per il sostegno ai 


Colpire il padrone 
ove gli si fa male 


lavoratori della Fiat per ri- 
vendicare l’assegnazione 
diretta ai cassaintegrati del- 
le risorse che la provincia 
intende destinare a corsi di 
formazione per gli stessi 
cassaintegrati. 

Che la logica che muove 
la provincia sia scandalosa 
è evidente. Mentre migliaia 
di lavoratori hanno un red- 
dito che oscilla sui 500 
euro, l’amministrazione lo- 
cale, di sinistra, intende uti- 
lizzare le riscrse che ha a 
disposizione per finanziare 
se stessa e il proprio milieu 
di “formatori” presumibil- 
mente anch’essi di sinistra. 

L’assessore Mercedes 
Bresso riceve una delega- 
zione di quindici persone, 
molti cassaintegrati sono te- 
si, non si fidano, vogliono 
portare all’attenzione del- 
l’“autorità” i loro casi per- 
sonali. Rilevo che la mag- 
gior parte dei presenti è co- 
stituita da donne non più 
giovani, non particolarmen- 
te sindacalizzate e men che 
meno caratterizzate da un 
chiara identità politica. So- 
no lavoratrici, persone nor- 
mali che vivono una situa- 
zione drammatica, una si- 
tuazione che non sanno col- 
locare in un quadro genera- 
le. 

Mi domando come mai 
siano venute alle assemblee 
del comitato di lotta ed al 
presidio. È evidente che non 

si fidano di FIM, FIOM e 
UILM ma, di per sé, questa 
mancanza di fiducia non 
può essere interpretata co- 


E in questa sceneggiata, che stimeremmo indecorosa se 
ritenessimo decorosa la classe politica che l’interpreta, 
anche l’altra parte dell’informazione ha fatto la sua parte. 
Tralasciando, infatti, il “servizio” televisivo, che ha fatto 
il suo mestiere dedicando il minimo indispensabile e il 
massimo incomprensibile alla faccenda, nella stampa “in- 
dipendente”, che pure ha stigmatizzato la caduta di stile 
(ma non la sostanza dei fatti) parlando di mercato delle 
vacche e di vu/nus istituzionale, si è finto di non vedere 
che il re è più nudo che mai, e che sul controllo dell’infor- 


mazione si sta giocando una importantissima partita di 


potere. Così importante da giustificare lo spregio delle più 
elementari regole di una democrazia sbandierata a comando 
per l’ opinione pubblica, ma ignorata, Ruano non beffeg- 


giata, nei palazzi che contano. 


Il famoso conflitto di interessi, per il quale si era pronti 
alla rivoluzione, risvegliando masse di militanti assopite 
dalle bicamerali di dalemiana memoria, è dato ormai come 
un fatto acquisito, passibile, tutt'al più, di marginali con- 
trattazioni e meschini patteggiamenti. Ma non di reali cam- 
biamenti. E infatti il padrone del vapore, talmente esaltato 
da scordarsi di spalmare la nutella sulla pelata, si è esibi- 
to in un arrogante sproloquio, offensivo non solo delle “più 
alte cariche dello stato” ma anche, e soprattutto, della più 
elementare decenza. Rivendicando il padronale jus primae 
noctis nei confronti dei suoi sudditi e la legittimità per la 
maggioranza “democraticamente eletta” di prevaricare, 
dimostra, ancora una volta, che la legge è uno strumento 
in mano al potente di turno, cioè a lui, e chi non è d’accor- 
do si attacchi. I suoi interessi materiali valgono più del 
“bene pubblico”, P opera di smantellamento della televi- 


sione di stato non è 


è che agli inizi e la determinazione a 


concludere è più forte che mai. Con buona pace delle ani- 
me belle della “rivoluzione” neoliberista e del pluralismo 


dell’informazione. 


Massimo Ortalli 


t 


me prova di una particolare 
radicalità. Ne ragiono con 
un bravo compagno, un po’ 
troppo rigido ideologica- 
mente, almeno a mio avvi- 
so. Lui tende a liquidare al- 
cuni discorsi ed atteggia- 
menti come segno dell’arre- 
tratezza del movimento di 
classe. Lo rimprovero bona- 
riamente e lo invito a non 
assumere atteggiamenti ari- 
stocratici. Devo, però, rico- 
noscere che quello che si 


muove dinanzi alla provin- 


cia a tutto fa pensare tranne 
che alla classe sulia quale si 
è prodotta tanta, di regola 
mediocre, letteratura. 

Queste lavoratrici sono, 
con ogni evidenza, conse- 
gnate alla solitudine indivi- 
duale, all’irrilevanza socia- 
le, alla straordinaria diffi- 
coltà se non all’impossibi- 
lità di agire in forma diver- 
sa dalla, assolutamente ne- 
cessaria, richiesta di un sus- 
sidio o di un’integrazione 
del reddito. 

Quando la delegazione 
scende, deve informare i 
presenti del fatto che la 
compagna assessora ha pa- 
sciuto i cassaintegrati di 
chiacchiere, non ha preso 
alcun impegno reciso, ha 
proposto ai manifestanti di 
lasciare il nome in modo che 
l’amministrazione possa 
prendere in considerazione 
i singoli casi sulla base del- 
la situazione personale e 
familiare. 

Non invidio i compagni 
saliti in delegazione, so 
bene come in casi del gene- 
re i lavoratori tendano a 
prendersela con i militanti 


‘perché non hanno “ottenu- 


to risultati”. 

Vedo, comunque, molte 
cassaintegrate precipitarsi a 
segnalare il proprio nome. 


Torino, 18 febbraio, ore 
17,30 
Nello stesso luogo c’è un 
presidio di lavoratori della 
scuola contro la Riforma 
Moratti con richiesta di in- 
contro con il prefetto. La 
prefettura, infatti, ha la sede 
nella porta accanto a quella 
della provincia. 
` La presenza di insegnan- 
ti è meno numerosa rispetto 
a quella dei cassaintegrati 
Fiat. Eppure c’è una diffe- 
renza a favore degli inse- 
gnanti. È presente la televi- 
sione e la stampa. I cassa- 
integrati sono, con ogni evi- 
denza, meno interessanti dei 
lavoratori della scuola. For- 
se un caso ma non credo e, 
in ogni caso, una situazione 


, emblematica. Nella città 


della Fiat, oggi, i cassainte- 
grati sono un problema so- 
ciale, una questione imba- 
razzante ma non un sogget- 
to politico e, soprattutto, 
non un soggetto politico au- 
tonomo. 

Per di più, i due spezzoni 
di opposizione sociale che 


si sono trovati nello stesso 
luogo non hanno comunica- 
to tra di loro se non attra- 
verso la mediazione di alcu- 
ni militanti. 

Si sono, insomma, mossi 
due segmenti dell’universo 
del lavoro salariato che vi- 
vono vicende entrambe im- 
portanti e che fanno i conti 
con una relativa solitudine. 


Una valutazione meno 


immediata 
La situazione attuale era 
assolutamente scontata, 


questo credo sia evidente. 
Lo era per ragioni ampia- 
mente indagate. Come scri- 
ve giustamente Renato Stru- 
mia, il sindacalismo istitu- 
zionale non ha voluto por- 
tare lo scontro all’unico li- 
vello e sull’unica piattafor- 
ma che avrebbe potuto vin- 
cere e il sindacalismo di 
base non ne aveva la forza 
se non in alcuni stabilimen- 
ti e certo non a Torino. 

D'altro canto, la mobili- 
tazione dei lavoratori non è 
mai stata di tale radicalità 
da costringere l’apparato 
sindacale a sforzi eccessivi 
per tenerla sotto controllo. 
Si sapeva che la cassa inte- 
grazione avrebbe diviso i 
lavoratori ma la consapevo- 
lezza di questo fatto non 
bastava e non basta a ribal- 
tare la situazione. 

Il movimento di classe ha 
pagato a caro prezzo, que- 
sto è sotto gli occhi di tutti, 
la divisione fra sindacati, i 
loro legami con il sistema 
dei partiti, le diverse moda- 
lità di relazioni con il padro- 
nato e con il governo ma 
sarebbe ridicolo presentare 
questo fatto coma una no- 
vità sbalorditiva o come una 
questione risolvibile con 
appelli all’unità sindacale. 
Il quadro sindacale aperta- 
mente giallo aspetta tran- 
quillo il passaggio del cada- 
vere del sindacalismo con- 
flittuale e conta di recupe- 
rare sul piano della concer- 
tazione reale, poco conta se 
la si chiama dialogo socia- 
le; quello che ha perso in 
immagine. Lo stesso atteg- 
giamento che hanno preso i 
dirigenti CISL di fronte alle 
minacce di Federmeccanica 


nei confronti di chi ha scio- 


perato il 21 febbraio qual- 
cosa vuol ben dire. 

D’altro cento la questio- 
ne dell’unità e dell’autorno- 
mia sindacale rimanda al- 
l’effettiva esistenza di 
un’autonomia di classe, ri- 
spetto all’iniziativa padro- 
nale e governativa, autono- 
mia che oggi si manifesta 
solo sporadicamente e lo- 
calmente. | 

Per fare un solo esempio, 
la stessa diffidenza di molti 
militanti operai, pure com- 
battivi ed onesti, di fronte 
alla proposta della riduzio- 
ne radicale deil’ orario di 
lavoro indica le difficoltà di 


fase. Il primo argomento 
che sollevano, infatti, è ab- 
bastanza semplice e persi- 
no condivisibile: una propo- 
sta del genere non sarebbe 
“compresa” dagli operai 
che oggi hanno il problema 
del reddito e della garanzia 
del lavoro. 

Il punto, però, è proprio 
questo. Se affrontiamo, e 
certo non possiamo fare a 
meno di farlo, le crisi indu- 
striali una per una non ab- 
biamo alcuna proposta cre- 
dibile. Infatti, o immaginia- 
mo che i padroni smantelli- 
no le aziende per cattiveria 
o dobbiamo ammettere che 
qualche ragione ce l’hanno. 

Si tratta, allora, di parti- 
re da un punto di vista che 
non può essere aziendale, di 
iiberarci dell’idea balzana 
che i lavoratori debbano 
proporre piani industriali 
più seri di quelli dei padro- 
ni et similia. 

O si assume il fatto che 
va ripresa l’iniziativa sulla 
ripartizione della ricchezza 
sociale, che questo si può 
fare solo colpendo il padro- 
ne dove gli si fa male e non 
inseguendo i punti di crisi 
uno per uno o si è condan- 
nati alla sconfitta. 

La vertenza Fiat oggi è in 
latenza ma a breve si riapri- 
rà. E, per allora, dovremo 
essere pronti a bloccare le 
aziende che è interesse del 
padrone tenere in funzione, 
dovremo aver costruito una 
rete organizzativa adeguata, 
dovremo aver orientato in 
tale senso le organizzazio- 
ni sindacali nelle quali sia- 
mo presenti. 

E dovremo fare questo 
mentre il clima di guerra in- 
combe, mentre prepariamo 
iniziative di sciopero contro 
la guerra stessa, mentre al- 
tre vertenze sono in corso. 

Si tratta, soprattutto di 
evitare di pensare che la 
vertenza Fiat appartenga al 
passato. Nella lotta di clas- 
se non c’è, infatti, una logi- 
ca del genere. Il modo nel 
quale usciremo da questa 
vertenza è fondamentale 
anche per quelle che condu- 
ciamo nei settori più “mo- 
derni” del lavoro deregola- 
mentato, nei call center, nel- 
le aziende dell’informatica. 

Hic Rhodus, hic salta 

Cosimo Scarinzi 


UMANITA'NOVA 


A Livomo: convegno 
sull’organizzazione 
del movimento 

dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. Il convegno 
si terrà nella sede della 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33, 
dalle ore 9,30. 

Sono al momento disponibili le 
seguenti relazioni: 

Tiziano Antonelli: Saint Imier, 
il modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cristiano Valente: 


L'esperienza anarchica degli 


ultimi anni, un primo bilancio; 
Claudio Strambi: contributo ai 
lavori; Comidad: note sullo 
stalinismo. Chi non le avesse 
ricevute può richiederle a 
tiziano antonelli; e-mail 
t.antonelli@tin.it 

Invitiamo i compagni che si 
erano impegnati in merito e 
chiunque voglia intervenire nel 
dibattito a farci pervenire 
urgentemente le relazioni; è 
nostra intenzione cominciare 
la stampa entro la prossima 
settimana, facendo riferimento 
agli stessi indirizzi. 

Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


Ancona: “S'era tutti 
sovversivi” 


Presentazioni del video: “S'era 
tutti sovversivi” - dedicato a 
Franco Serantini BFS edizioni, 
regista Giacomo Verde ` 
Martedì 25 marzo ore 21,30 
presso la Sala Audiovisivi del 
Comune. Intervento del 
regista. 
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$ Firenze: collettivo 
libertario 


Compagni di Firenze e zone 
limitrofe, appartenenti e no ad 
organizzazioni anarchiche 
specifiche hanno iniziato ad 
incontrarsi per un concreto 
intervento sul territorio. Per 
pura necessità di “firma” 
hanno riesumato il nome di 
Collettivo Libertario Fiorentino 
(struttura di servizio autodi- 
scioltasi dopo la manifestazio- 
ne del 9 novembre). Questo 
per chiarire che non siamo, né 
tanto meno aspiriamo a 
diventare un gruppo, ma 
svilupparci come struttura 
tecnica di lavoro. La prossima 
riunione si terrà lunedì 17 
marzo alie ore 19,30 nei locali 
della Casa dei Popolo di Ponte 
a Greve via Pisana 809 
Firenze. 0.D.g. : 1) Riaprire gli 
spazi chiusi nella città vetrina 
2) Mostra della stampa 
anarchica e libertaria. Per info, 
chiarimenti e contatti: 
collibfi@hotmail.com 


> Milano: dibattito 
‘ anticlericale 


Mercoledì 18 marzo alle ore 
21 in via Bagutta 12 presso il 
circolo culturale “Giordano 
Bruno” verrà presentato il libro 
“20 settembre 1870 ...e quindi 
uscimmo a riveder le stelle” di 
Maurizio Marchetti, Edizioni 
Fabio Croce Roma. | crimini e 
le nefandezze di PIO IX e dei 
Papi risorgimentali. Interverrà 
l’autore. 


Info: ca_durruti@yahoo.it 


| Pavia: Antifascismo 
anarchico 


Venerdì 14 marzo, alle ore 21, 
al Centro sociale “Il Barattolo” 
(via dei Mille, 130/a) serata sul 
tema “Anarchia e antifascismo, 
tra Resistenza e movimenti” 
con proiezione del film “S'era 
tutti sovversivi - dedicato a 
Franco Serantini”. Relatore 
Paolo Finzi (rivista “A”), 
interviene Lanfranco Bolis 
(dirigente di “Lotta Continua” 
negli anni ’70). 


De André a 
Osnago (Mi) 


Sabato 15 marzo, a Osnago 
(Mi), alle ore 18, presso lo 
Spazio Opera “Fabrizio De 
André (via Matteotti), presen- 
tazione/ascolto del cd+libretto 
“ed avevamo gli occhi troppo 
belli” con intervento di P. 
Finzi, Mariano Brustio e Walter 
Pistarini. Alle ore 21,30, 
concerto “Tributo a De André” 
dei Mercanti di Liquore. 


Quando si tenne, Amster- 
dam 26-28 giugno 1904, il 
congresso costitutivo della 
Associazione Internaziona- 
le Antimilitarista, in Italia 
ancora non esistevano grup- 
pi antimilitaristi specifici. 
Esso determinò comunque 1l 
passaggio dell’antimilitari- 
smo dalle categorie tol- 
stoiane della disobbedienza 
passiva a quella dell’azione 
diretta. “Non basta debili- 
tare il militarismo - leggia- 
mo infatti nella circolare di 
convocazione redatta dal 
gruppo anarchico di Hilver- 
sum (Olanda) - bisogna 
combatterlo, eliminarlo. 
Perciò si è convocato il 


Congresso Antimilitarista „M 


di Amsterdam. ”. Estromes 
sa dal comitato costitutii 
la minoranza cristiana, 
congresso fece propria lą 
parola d’ordine “Né un uo 


mo né un centesimo per il> 


militarismo”. In questa im- 
postazione si ricor obber 
così i molti perio ydi 
movimento che gi avevano 
dato apip spaziga queste 


stati, in ini $ 
“Combattiamo!” ‘di@ar 

e, prima ancora, “Jl Panle. 
ro Libertario” di Pisa. Ma la 
campagna contro il milita- 
rismo si sviluppò principal- 


mente attraverso fogli con ; 


distribuzione : a carattere 


cialista umani 
do de Amicis e Amilcare Ci 
priani, combattente della 
Comune di Parigi. Ma fu so- 
prattutto “Il Libertario”, 
8.000 copie di tiratura e dif- 
fuso in tutta Italia, a pro- 
muovere un intenso lavoro 
di propaganda contro listi- 
tuzione militare ed in dife- 
sa dei soldati reclusi. La ri- 
spòsta statale non si fece 
però attendere ed il perio- 
dico ebbe, in massima par- 
te per articoli di contenuto 
antimilitarista, venti seque- 
stri sui 149 numeri usciti 
fino al giugno 1906, quan- 
do entrò in vigore la legge 
sull’abolizione del seque- 
stro preventivo. I gerenti del 
foglio spezzino subirono, 
per questi reati di opinione, 
molti processi e oltre ses- 
santa mesi di carcere. Riso- 
nanza nazionale ebbe la 
campagna a favore degli 
anarchici Costantino Becca- 
ri e Pasquale Bassano, de- 
tenuti per insubordinazione 
in un carcere militare, con- 
dannati a 30 anni, e che sa- 


ranno liberati ma dopo 12. 


anni di detenzione. Altri 
processi contro “Il Liberta- 
rio” furono intentati dai ge- 
nerali Francesco Stevani e 
Messina del presidio milita- 
re di Spezia. 

A partire dal 1904 la bat- 


taglia antimilitarista interes- 


sò non solo gli anarchici, ma 
anche vasti settori sociali- 
sti rivoluzionari e repubbli- 
cani, in particolare nelle fe- 
derazioni giovanili. Singo- 


vartir 
‘‘\ex-tenente coant dek 
l’esercito e già volontaria ] 
mella III guerra d’indipen-. 
‘denza, che firmava gli arti- 


lare rimase l’iniziativa del 
comitato centrale della Fe- 
derazione Giovanile Repub- 
blicana che diramò alle se- 
zioni locali l’indicazione di 
una giornata di protesta an- 
timilitarista per il 22 otto- 


ir archici e socialisti, 
K "H F piia re- 
i i per 


pò intensamente € 
tarismo attravei 


prima poco ortodossa presa 
di posizione di un autorevo- 


le esponente internazionale,’ 


il russo Kropotkin; presa di 
posizione che peserà Live- 
ce dieci anni più tardi, allo 
scoppio della guerra mon- 
diale. “Se la Francia è in- 
vasa da qualche potenza 
militare - scrisse infatti 
Kropotkin - il dovere dei 
rivoluzionari non è incro- 
ciare le braccia... Il loro 
dovere è di cominciare la 
rivoluzione e di difendere il 
territorio... per poterla 
continuare”. L’articolo in 
questione, apparso su “Les 
temps nouveaux” di Parigi, 
uscì in Italia nel 1905 su “Il 
Libertario” corredato da 
apprezzamenti positivi e da 
critiche contro riformisti e 
stampa borghese che “ave- 
vano travisato il pensiero di 
Kropotkin sul militarismo”; 
ciò fu dovuto anche al gran- 
de prestigio di cui godeva il 
personaggio in tutto il movi- 
mento. 
Anche l’anarchismo ita- 
liano fu attraversato dalla 
polemica fra le due tattiche 
antimilitariste allora giudi- 
cate praticabili: la dicoto- 
mia fra “diserzione” o “gua- 
dagnare l’esercito alla rivo- 
luzione”. Gino Cerrito cita 
fra i sostenitori della prima 
ipotesi Leonida Mastrodi- 
casa, Renzo Novatore, Bru- 
no Misefari, Ugo Fedeli e 
Augusto Masetti; fra quelli 


ni. i parte del Pac é 


E 


cui DE 
CEI 


della seconda Antonio Ne- 
gro e Alberto Meschi. Più 
articolate le posizioni di 
Luigi Fabbri ed Errico Ma- 
latesta che non esclusero né 
l’una né l’altra tattica, ri- 
mandando la scelta o alle at- 
titudini soggettive o alla ne- 
cessità del momento stori- 
co. E interessante notare pe- 
rò come fra i sostenitori del- 


ftamente impegnati nelle 
organizzazioni del movi- 


ni una assidua sonafiaaae: 
ne antimilitarista degli anar- 
chici con i sindacalisti rivo- 
luzionari fu il periodico 


OI le file!” che ini- 


TSO la mozione vota- 
i ono operate le neces- 
sarie iii di almeno 
tre modi di ‘intendere l’anti- 
militarismo: umanitario pa- 
cifista, politico contingente, 
anarchico. Nel denunciare 
l’insuiticienza del primo e 
la strumentalità del secon- 
do, si riconfermò la neces- 
sità di collegare la battaglia 
contro il militarismo con 
quella antiautoritaria e per 
l’uguaglianza sociale. La 
mozione approvata dallo 
stesso congresso rivendicò 
“all’Internazionale bakuni- 
nista la paternità dell anti- 


| militarismo cosiddetto her- 


veista” deliberando che 
“per antimilitarismo-secon- 
do gli anarchici si intenda 
soltanto quello basato sul- 
l’antiautoritarismo e sul- 
l’antipatriottismo”, fece 
propria l’idea dello sciope- 
ro dei coscritti e dello scio- 
pero generale in caso di 
guerra nelle nazioni bellige- 
ranti; ci si riallacc‘:ò inoltre 
ai deliberati del congresso 
costitutivo della Associa- 
zione Internazionale Anti- 
militarista del 1904. 

Sul piano del movimento 
opetaio internazionale in- 
tanto ci sono da segnalare 
due risoluzioni diversifica- 
te sulla questione antimili- 
tarista prese rispettivamen- 
te nel VII congresso della 
Seconda Internazionale a 
Stoccarda, e nel congresso 
internazionale di Amster- 
dam, sempre nel 1907. 
Mentre nella prima (voluta 


$ ‘ipotesi di lavoro dentro listigo; 


Ver: ps pesi non di- 


munque solo alla vigi ia del- 


da Lenin e Rosa Luxem- 
burg, con la partecipazione 
di Gustave Hervé e Andrea 
Costa), si affermò la neces- 
sità di “sfruttare con tutte 
le forze la crisi economica 
e politica creata dalla 
guerra per scuotere gli 
strati più profondi della 
popolazione e accelerare la 
caduta del dominio capita- 
pella de la (pre- 


Né un uomo né un soldo 
per il militarismo 


tensissima fino alla guerra 
mondiale. 

Nei giorni 1 e 2 giugno 
1912 si tenne a Spezia un 
convegno anarchico nazio- 
nale organizzato dalla reda- 
zione de “Il Libertario”, 
presenti circa cento delegati 
in rappresentanza di 64 
gruppi e federazioni, delibe- 
rò di appoggiare “la propa- 
ganda antimilitarista, te- 
nendosi in relazione conti- 


ri) nua coi compagni diramati 


radicale de 

dominazione i 
vede non si tratta sta 
di due dive se tattiche, m 


più tardi, rispetti 
crollo della Seco nda Inter- 


la guerra imperialista in Li- 
bia. E gli schieramenti si 
fronteggiarono anche nelle 
piazze, in tutto il paese. 
Anche il corvegno anarchi- 
co nazionale di Roma del 24 
settembre 1911, che pure 
era stato convocato per di- 
scutere la fondamentale 
questione della fondazione 
di un giornale da affidare a 
Malatesta, si espresse su 
questo tema. Oltre ad apri- 
re la campagna per la libe- 
razione dei soldati reclusi 


‘ Beccari e Bassano, votò 


(Maria Rygier alla presiden- 
za) questo ordine del gior- 
“Il congresso anarchi- 
co, riaffermando i suoi 
principi di fratellanza, si 
dichiara contro la guerra 
per la questione di Tripoli 
e contro ogni politica 
espansionista dei gover- 
nanti, dando la sua comple- 
ta solidarietà al proletaria- 
to d’Italia, opponendosi a 
tutte le mene patriottarde 
nazionalistiche” 
In questo clima la lotta 
antimilitarista ebbe un note- 
vole salto qualitativo. Al- 


 l’alba del 30 ottobre il sol-. 


dato Augusto Masetti, gio- 
vane muratore emiliano, al 


grido “Viva l'anarchia, ab- 


basso la guerra!” sparò 
contro il suo colonnello che 
arringava la truppa in par- 
tenza per l’Africa in una ca- 
serma di Bologna. La stam- 
pa anarchica e antimilitari- 
sta rivendicò energicamen- 
te il gesto, dando inizio a 
quella vasta campagna 
“pro-Masetti” che sarà in- 


° e, nell’ambito 

cãmpagna astensioni- 
F, e elezioni politiche 
di “prendere so- 
i mira i candidati 


Nell’ “in della 
conflagrazione mondiale ci 
si impegnò inoltre per una 
“azione decisiva al momen- 
to di una nuova dichiara- 
zione di guerra, da parte di 
i qualunque nazione d’Euro- 
#Per il 7 giugno 1914 si 
anizzò una pon di 


*iccisibne Li 
e manifestanti. Il 


a Settimana Rossa. Al 


‘grido di “Abbasso i fucila- 


tori del popolo” i moti, dal- 
le Marche e dalla Romagna, 
si propagarono in Toscana 
ed in altre parti d’Italia. Ma 
il 10 giugno, nel momento 
in cui anche il Sindacato 
Ferrovieri aveva aderito allo 
sciopero generale, la segre- 
teria nazionale della Confe- 
derazione Generale del La- 
voro telegrafò alle camere 
del lavoro ordinando di cés- 
sare la mobilitazione. E fu 
la rottura del fronte insur- 
rezionale. 

Il precipitare fatale degli 
eventi ebbe disastrose con- 
seguenze nell’ambito della 
sinistra rivoluzionaria ad 
appena due mesi da quel 
momento fortemente unita- 
rio che era stato invece la 
Settimana Rossa. La riper- 
cussione più grave si ebbe 
nell’USI con la presa di po- 
sizione interventista di im- 
portanti dirigenti quali Al- 
ceste De Ambris, Tullio 
Masotti, Filippo Corridoni, 
Michele Bianchi, Livio 
Ciardi e altri. Le ragioni 
dell’interventismo furono 
confutate in sede di consi- 
glio generale dell’Unione 


dall’anarchico Armando 


Borghi. Fu quindi approva- 
ta una mozione con la quale 
si riaffermava “/l’avversio- 
ne irriducibile alla guerra 
e al militarismo”. Seguiro- 
no come conseguenza le di- 
missioni, subito accettate, 
di quei dirigenti e la nomi- 
na a segretario generale del- 


L'Aquila 
presidio 
antimilitarista 


Per iniziativa del Centro 
Studi Libertari il 22 febbra- 
io si è tenuto a Piazza Pa- 
lazzo in perfetta situazione 
di “illegalità” un presidio 
libertario antimilitarista allo 
scopo di diffondere il più 
possibile, in una città stori- 
camente fascista, il concet- 
to di inutilità ed indispensa- 
bile distruzione delle forze 
armate, identificate mate- 
rialmente come primo pila- 
stro da abbattere per colpi- 
re il criminale potere stata- 
le. E stata praticamente la 
prima importante iniziativa 
indetta dal piccolo colletti- 
vo anarchico, nato attorno 
al Centro Studi Libertari 
AQ e al Collettivo Autono- 
mo Studentesco. La risposta 
della gente è stata inaspet- 
tata: durante il presidio cen- 
tinaia di ragazze/i si sono 
improvvisati distributori di 
volantini, opuscoli, libri e 
vino, riempiendo in pochi 
minuti la piazza di simpatiz- 
zanti ed antimilitaristi paci- 
fisti. Una bandiera rosso e 
nera ha sventolato sul por- 
tone del municipio, covo 
della merda più fascista 
d’Abruzzo!! La polizia, tra- 
mite videocamere, come al 
solito ha identificato tutti gli 
intervenuti. Attendiamo con 
cieca speranza una risposta 
da tutti coloro che hanno 
partecipato, per evitare che 
il clima di protesta da noi 


acceso non soffochi presto. 
Edoardo Puglielli (Cen- 

tro Studi Libertari AQ). 
to REST Li 

zombie3000@hotmail.com 


Fomovo Taro 
ancora blocchi 
dei treni 
Mercoledì 26 diverse re- 
altà politiche, da rifonda- 


zione ai pacifisti a diverse 
anime della sinistra extra- 


parlamentare anarchici 
compresi, si sono date ap- 
puntamento a Fornovo per 


lo stesso Borghi. 

Pur restando il movimen- 
to anarchico italiano nel suo 
complesso (a parte una pic- 


cola pattuglia di cosiddetti 


‘anarcointerventisti’) fermo 
nei principi antimilitaristi, 
non si può certo negare, in 
un momento di profonda 
confusione, lo stato di disa- 
gio originato dalla presa di 
posizione filo-intesista di un 
personaggio come Kropot- 
kin. Errico Malatesta, pro- 


fugo a Londra, in risposta a 


quanto pubblicato dal- 
l’esponente russo su “Free- 
dom”, argomentò sulle pa- 
gine dello stesso periodico: 
“..Io spero ch'egli si rav- 
veda di questa sua erronea 
veduta, e si trovi di nuovo 
a fianco dei lavoratori con- 
. tro tutti i governi e tutte le 
borghesie...”. 

A completa riprova del 
preponderante allineamento 
anarchico contro la guerra 
vi fu la coerente presa di 
posizione di tutta la stampa 
libertaria di lingua italiana. 
A Pisa il 24 gennaio 1915 
si tiene, significativamente, 
‘un partecipato convegno 


nazionale anarchico contro 
la guerra. Ma anche dopo il 
“radioso maggio” vi fu una 
concreta attività di opposi- 
zione di classe promossa dai 
ranghi del movimento, sia 
con l’irriducibile antimilita- 
rismo dei suoi aderenti, 
concretizzatosi in diserzio- 
ni, ammutinamenti singoli e 


di massa, sia con la parte- 


cipazione fattiva a tutte le 
manifestazioni di resistenza 
proletaria al massacro impe- 
rialista. Un episodio clamo- 
roso, e fra i più conosciuti, 
fu la rivolta di Torino del- 
l’agosto 1917. Per cinque 
giorni ci furono scontri tra 
operai e popolazione da una 
parte e polizia ed esercito 
dall’altra, con decine di vit- 
time. Il movimento venne 
originato dalla proclamazio- 
ne di uno sciopero generale 
di protesta contro il carovi- 
ta e per la pace, per il pane 
e per il lavoro. Ed un ruolo 
decisivo vi ebbero i dirigen- 
ti anarchici del SFI, il sin- 
dacato dei ferrovieri che 
proprio in quei giorni tene- 
va il suo VIII congresso na- 
zionale nel capoluogo pie- 
montese. 

Giorgio Sacchetti 


cercare di fermare i treni. 


militari diretti alla base 
U.S.A di Camp Darby. Già 
verso le 14,30 una quaran- 
tina di compagni/e era vici- 
no alla ferrovia. man mano 
che il tempo passava si uni- 
vano altre persone, molte di 
queste erano semplici abi- 
tanti del paese non apparte- 
nenti a nessun gruppo. Ver- 
so sera si è deciso di anda- 
re sulla ferrovia scavalcan- 
do un muretto e accenden- 
do un falò fuori dai binari. 
Ci saranno state un centina- 
io di persone? si è deciso di 
lasciar passare tutti i treni 
passeggeri per poi andare 


sulle rotaie in vista del pro-. 


babile passaggio del treno 
con le armi. Da sottolinea- 
re la solidarietà dei macchi- 
nisti che ci hanno tutti salu- 
tati con il pugno chiuso e 
dei passeggeri dei treni. alla 
fine sono stati fatti dei bloc- 
chi e si è sciolto il presidio. 

k. 


Bologna 
fermarela 
guerra si può 


Cresce, si estende e si 
radicalizza il movimento 


contro la guerra. Anche. 


questa settimana diverse le 
manifestazioni e le azioni 
dirette contro i treni che si 
sono svolte a Bologna e nei 
comuni della provincia. 

In particolare é stata pre- 
sidiata la linea Bologna-Fi- 
renze con blocchi organiz- 
zati che si sono svolti nelle 
nottate di lunedì, martedì e 
mercoledì presso le stazio- 
ni di S. Rufillo e Pianoro. 

Lunedì pomeriggio mani- 
festazione in piazza Mag- 


giore; mercoledì manifesta- 


zione dalla stazione di S. 
Rufillo fino alla piazza del 
mercato rionale. Sabato 
presidio di fronte al MC 


Donald di via Indipendenza. 
= Le diverse iniziative han- 
no visto partecipazioni plu- 
rali ed hanno avute caratte- 
rizzazioni, in parte, diverse: 
più pacifista la manifesta- 
zione di lunedì, più antibel- 
licista quella di sabato, con 
una chiara connotazione di 
azione diretta popolare 
quella di mercoledì. Con- 
temporaneamente, nei luo- 
ghi di lavoro, sono state or- 
ganizzate assemblee dei la- 
voratori per la preparazio- 
ne dello sciopero generale 
contro tła guerra. Innumere- 
voli i pronunciamenti a fa- 
vore dello sciopero; un’ade- 
sione che sconfina ormai 
dall’area che ha sostenuto 
questa parola d’ordine da 
mesi, arrivando a coinvol- 
gere delegati e organizza- 
zioni della CGIL. 

La presenza anarchica ha 
sempre caratterizzato l’anti- 
militarismo in ognuna di 
queste manifestazioni. 

Al momento in cui scri- 
viamo (domenica 3 marzo) 
si accavallano voci di ini- 
ziative per la prossima set- 
timana, forse a partire da 
questa notte visto che un 
convoglio militare prove- 
niente dalle basi Nato della 
Sardegna dovrebbe transita- 
re in direzione di.Aviano 
con 20 carri merci. Contem- 
poraneamente si sviluppa la 
mobilitazione per la parte- 
cipazione bolognese alla 
manifestazione dell’8 mar- 
zo a Camp Darby. 

Il coordinamento cittadi- 
no contro la guerra, che rag- 
gruppa i collettivi ed i grup- 
pi antagonisti e anarchici 
che hanno partecipato alla 
manifestazione del 22 feb- 
braic a Ferrara, stanno or- 
ganizzando pullman per 18. 

Alla prossima settimana 
per gli aggiornamenti. 

Redb 


Pisa e Firenze. 
solidarietà coni 
lavoratori Fiat 


“Con i lavoratori della 
Fiat: contro i licenziamen- 
ti, contro la precarietà, con- 
tro la guerra”. E stato que- 
sto il tema di due giornate 
di solidarietà con gli operai 
Fiat in lotta svoltesi a Firen- 
ze venerdì 28 ed a Pisa sa- 
bato 1 marzo. L’iniziativa è 
scaturita da una proposta 
del Coordinamento anarchi- 
ci-e libertari. di Pisa e 
Valdera. | 

Le iniziative si propone- 
vano quali occasioni di in- 
formazione e confronto sul- 
le lotte operaie sviluppate a 
livello locale, e di promo- 
zione per la creazione di 


casse di solidarietà e soste-. 
gno agli operai degli stabi- 


limenti della Fiat in lotta. 
La serata presso il CPA 
di Firenze è stata caratteriz- 
zata da una gustosa cena di 
sottoscrizione e successiva- 
mente da un animato dibat- 
tito pubblico con la parte- 
cipazione di due compagni 
della Federazione Anarchi- 
ca Torinese impegnati in 
ambito sindacale sulla ver- 


tenza Fiat, che hanno rac- . 


contato le iniziative di lotta 


sindacale e sociale svilup- 
patesi a Torino negli ultimi 
mesi. 

Sabato pomeriggio a Pisa 
presso il circolo Agorà al 
dibattito pubblico hanno 
partecipato numerose pro- 
venienti anche da altre pro- 
vince toscane che hanno 
dato vita ad un interessante 
momento di confronto, che, 
in modo particolare, ha so- 
stenuto la necessità di met- 
tere in campo forme di lotta 
più dannose per la Fiat ri- 
spetto a quelle attuali. La 
serata è continuata in alle- 
gria con la cena di sottoscri- 
zione e lo spettacolo di un 
divertente comico livorne- 
se. 

«La promozione di casse 
di solidarietà con gli operai 
Fiat non è solo uno strumen- 
to di sostegno alle lotte, ma 
ancor più un’occasione di 
sensibilizzazione dell’opi- 
nione pubblica rispetto ad 
una vertenza ancora aperta, 
che vede il complice silen- 
zio degli organi di informa- 
zione. 

un torinese 


Livomo 
disertare Il 
militanismo 


I compagni della Federa- 
zione Anarchica Livornese 
hanno diffuso, in merito alle 
lotte antimilitariste ed anti- 
belliciste degli ultimi gior- 
ni un comunicato che ripor- 
tiamo di seguito. 

“Gli avvenimenti di que- 
sti giorni, che ancora una 
volta vedono il territorio ita- 
liano utilizzato come retro- 
via per le guerre degli Stati 
Uniti, hanno trovato una 
ferma risposta nei blocchi e 


‘nelle manifestazioni contro 


il trasferimento di ingenti 
quantità di materiali bellici 
dalla base USA di Vicenza 
a quella di Camp Darby. La 
Federazione anarchica li- 
vornese ritiene che alla 
guerra preventiva ci si deb- 
ba opporre con la mobilita- 
zione preventiva per la co- 


| struzione di un vasto movi- 


mento di rifiuto della barba- 
rie neile piazze come sui 
luoghi di lavoro, nelle scuo- 
le, nei quartieri. La Federa- 
zione anarchica livornese 
ritiene essenziale che l’im- 
pegno contro la guerra si 
tramuti in una diserzione to- 
tale e conflittuale dai mec- 
canismi e dai luoghi del mi- 
litarismo e pertanto ritiene 
estremamente positive le 
prese di posizione dei ferro- 
vieri, dei portuali e della 
CGIL contrari a movimenta- 
re il materiale bellico ameri- 
cano destinato al Golfo Per- 
sico. La Federazione anar- 
chica livornese auspica che 
tale decisione si generaliz- 
zi al resto dei lavoratori e 
invita antimilitaristi e paci- 
fisti coerenti a dare un con- 
creto seguito alla grande 
manifestazione del 15 feb- 
braio solidarizzando con i 

lavoratori in lotta. 
per la Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica 
Livornese Tiziano 
Antonelli” 


UMANITA’' NOVA 


| Gilancio | 


al 3 marzo 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PISA: Vendute alla manifestazione 
del 27/02/03, 31,00; MILANO: FAI 
Milano, 86,00; MILANO: studenti, 
25,00; MASSA: Daniele, 49,00; 
GRAGNANA: Circ. Malatesta, 
15,00. 

Totale euro 206,00 


ABBONAMENTI 
BIASSONO: M. Pennati, 40,00; 
ROMA: M. Buraschi, 40,00; CU- 
NEO: X. Papagiannopoulos, 40,00; 
ZOLA PREDOSA: M. Cichero, 
40,00; VENTIMIGLIA: N. Ceolin , 
40,00; BOLOGNA: I. D'Angelo, 
40,00; CERVASCA: B. Romanello, 
40,00; CASELLE: R. Pitarresi, 
22,00; SAN BONIFACIO: L. Vivan, 
22,00; RIMINI: G. Botteghi, 42,00; 
COMO: A. Beretta, 40,00; AVI- 
GNONE: C. Lalauze, 100,00; 
FOLIGNO: S. Viola, 40,00; MON- 
SANO: D. Rosini, 40,00; NOVARA: 
N. Casciano, 42,00; BORGO VAL 
DI TARO: S. Gatti, 40,00; BOLZA- 
NO: A. Mazzel, 40,00; MILANO: F. 
Angelin, 40,00; PISA: R. Barbieri, 
40,00; MILANO: N. Toppi, 50,00; 
MARINA DI CARRARA: S. Giova- 
nelli, 42,00. 

Totale euro 880,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTAIONE: M. Mugnai, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI i 
ROMA: M. Buraschi, 2,00; MILA- 
NO: Rosa, 4,00; MILANO: In ricor- 
do di Salvatore (Totò) Cassisa che 
un anno fa ci ha lasciati ed in 
sostegno alla sua immancabile 
U.N.: (Anita e Sayan: 100,00; 
Franco: 50,00; Enrico e Rosanna: 
25,00; Maurizio: 10,00;) in tota- 
le185,00; GRAGNANA: S. Barbieri, 


10,00; MASSA: Daniele, 5,00. 


Totale euro 206,00 


VARIE 
BIASSONO: M. Pennati, 8,00; 
ROMA: M. Buraschi, 8,00; CUNEO: 
X. Papagiannopoulos, 8,00; RIMI- 
NI: G. Botteghi, 8,00; COMO: A. 
Beretta, 8,00; FOLIGNO: S. Viola, 
8,00; FANO: S. Verna, 10,00; 
NOVARA: N. Casciano, 8,00; 
BORGO VAL DI TARO: S. GATTI, 
8,00; MARINA DI CARRARA: S$. 
Giovanelli, 8,00. 

Totale euro 82,00 


Totale entrate euro 1.454,00 


USCITE 
composizione n°9 77,47 
impaginazione n°9 103,29 
stampa n°9 465,00 
spedizione n°9 225,00 
Spese gadget 213,61 
comm. bancoposta ec al 30/06/02 
26,00 
comm. bancoposta ec al 31/01/2°03 
176,00 
acquisto stampati 25,00 
comm. postagiro 9/12/02 0,52 
comm. postagiro 25/2/03 0,52 


Bollo su estratto conto (31/12/02) 


6,39 

Comp. di liquidaz, ccp (31/12/2) 
! 6,26 
Totale uscite euro1.325,06 
saldo n°9 128,94 
saldo precedente 483,85 
612,79 


saldo finale 


Manifesto antimilitarista 


Il 9 marzo si è svolto a Pordenone il terzo incontro del- 
“Assemblea antimilitarista ed antiautoritaria”. Di segui- 
to il testo del manifesto di intenti dell’ Assemblea e quello 
che convoca una manifestazione nazionale ad Aviano. 


MANIFESTO D’INTENTI 

L’“Assemblea antimilitarista ed antiautoritaria” è una 
rete di gruppi, associazioni, singoli che individua nella 
critica radicale ad ogni forma di autoritarismo e gerarchia 
la necessità di sviluppare un coerente percorso antimilita- 
rista, capace di inceppare la più mostruosa e follemente 
gerarchica delle istituzioni statuali. Gli eserciti sono lo 
strumento della dominazione statuale attraverso il mono- 
polio della forza che, se esercitata in nome dello Stato, 
produce aberrazioni quali la guerra “giusta” e quella “uma- 
nitaria”. 


Opporsi alle guerre, a tutte le guerre, significa per noi 


opporsi all’esercito, a tutti gli eserciti. 

La guerra permanente e preventiva non è un fatto nuo- 
vo e gli antiautoritari sono sempre, permanentemente im- 
pegnati a prevenire la guerra opponendosi al militarismo, 
alla gerarchia, alla sopraffazione, allo Stato. 

Noi vogliamo una società smilitarizzata, ossia senza 
frontiere, carceri, tribunali, polizie, sollevata da ogni for- 
ma di dominio e di discriminazione. 

La guerra, ricordiamolo, non è mai solo guerra “ester- 
na”, rivolta verso un “nemico” che abita altrove, ma è 
anche, non secondariamente, guerra “interna” e lì il “ne- 
mico” sono tutti coloro che si oppongono ad un ordine 
ingiusto, tutti coloro che rifiutano la gerarchia e lo sfrut- 


È stata presentata in parlamento da parte di Rifonda- 
zione Comunista una proposta di legge per rendere il voto 
dei lavoratori obbligatorio su ogni contratto collettivo e 
accordo tra le parti sociali, la cui efficacia sarebbe subor- 
dinata all'approvazione della maggioranza dei voti vali- 
damente espressi dei lavoratori interessati. L’idea era già 
presente nel programma elettorale di RC ed è stata 
rispolverata su sollecitazione della Fiom che, più numero- 
sa di altri sindacati di stato, si trova a fare i conti con gli 
accordi firmati da Fim e Uilm, così come capita all’intera 
CGIL rispetto a CISL e UIL. 

Per capire la portata di questa proposta, bisogna riflet- 
tere sul fatto che i contratti collettivi, nazionali e azienda- 
li, vincolano solo gli appartenenti delle organizzazioni 
datoriali e dei lavoratori stipulanti. Nulla vieta che un da- 
tore di lavoro non iscritto applichi di fatto un CCNL ai 
suoi dipendenti o che al CCNL si faccia riferimento per 
vertenze sulla retribuzione intentate dai lavoratori dipen- 
denti da datore non iscritto a organizzazione stipulante il 
CCNL. Ciò vale anche per gli accordi aziendali che, se 
possono in qualche modo favorire tutti coloro che sponta- 
neamente li osservino, non possono impedire a singoli la- 
voratori o a organizzazioni dissenzienti dalla maggioran- 
za di non osservarli, anzi di battersi anche in sede giudi- 
ziaria contro di essi. 

Se passasse la proposta fatta ora da RC, verrebbe meno 
ogni possibilità di dissentire rispetto agli accordi stipulati 
dalla maggioranza, qualunque essa sia, sui posti di lavo- 
- ro, perché il voto legittimerebbe la validità e l’efficacia 
nei confronti di tutti del contratto o accordo sindacale posto 
all’approvazione. Ciò che può essere buono per la CGIL 
non è buono per tutto il mondo del lavoro, potremmo dire. 
Nel momento in cui la CGIL tornasse a pesare ai tavoli 
contrattuali come qualche tempo fa o riuscisse a sputtanare 
attraverso il voto gli accordi di CISL e UIL, ci si ritrove- 
rebbe poi nei singoli posti di lavoro con il cappio del voto 
a maggioranza vincolante su tutti gli accordi, senza alcu- 
na possibilità di criticare e di opporsi legittimamente alla 
maggioranza. Che spesso e volentieri è proprio targata 
CGIL. 

; S. B. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


tamento, tutti coloro che si oppongono al razzismo, alla 
società di classe, alla crescita dell’ineguaglianza, alla ne- 
gazione di ogni forma di libertà. 

Qui da noi la guerra è iniziata ormai da tempo. Ne san- 
no qualcosa i malati, gli studenti, i pendolari, i lavoratori 
cui sono stati tagliati servizi per finanziare l’esercito, la 
missione di “peacekeeping” in Afganistan oggi, i bombar- 
damenti della Serbia l’altro ieri. Ne sappiamo qualcosa 
tutti, ogni giorno subiamo l’erosione progressiva dei già 
esigui spazi di libertà. 

Risorse preziose vengono bruciate sull’altare del 


militarismo per costruire portaerei, per acquistare armi, 


per assoldare assassini in divisa. Oggi lo fa il governo di 
destra, ieri lo faceva quello di sinistra. Lo sappiamo: non 
ci sono poteri buoni. | 

In questi anni abbiamo assistito ad una crescita della 
spesa militare a danno di quella sociale, ad una ripresa 
della più becera retorica bellicista, ad un’ossessiva cam- 
pagna di reclutamento nelle strutture militari, favorita da 
una legislazione che apre canali di ingresso privilegiato 
agli ex militari nella pubblica amministrazione. Opporsi 
al militarismo è quindi essenziale per fermare l’escalation 
bellica ma anche per dar forza alla lotta contro l’autorita- 
rismo statuale. I | 

Opporsi alla guerra significa quindi opporsi al massa- 


cro degli iracheni e, insieme, lottare per una vita migliore 


nel nostro paese. Guerra esterna e guerra interna hanno lo 


stesso fronte. “Alla fine della guerra tra i vinti faceva la. 


fame la poveta gente, tra i vincitori faceva la fame la po- 
vera gente ugualmente” (B. Brecht). 

Di fronte alla spaventosa escalation bellica alla quale 
stiamo assistendo negli ultimi anni individuiamo,. quali 
momenti di lotta al militarismo ed alla guerra i seguenti 
ambiti. j 

1 - L’opposizione alla presenza sul territorio di tutte le 
basi e le installazioni militari 

2 - L’impegno contro l’invio di contingenti armati al- 
l’estero (come, ad esempio, gli Alpini in Afganistan) 

3 - I trasporti d’armi nel nostro paese sono quotidiani e 
si stanno intensificando. Sosteniamo i blocchi e l’obiezio- 
ne di coscienza dei lavoratori delle ferrovie e portuali. 

4 - denunciamo e boicottiamo le industrie belliche e 
invitiamo all’obiezione i lavoratori di queste industrie. 

5 - Contro la propaganda militarista nelle scuole, nei 
posti di lavoro, sul territorio. In particolare individuiamo i 
Rap Camp (Reclutamento e Attività Promozionale) come 
luogo della più becera propaganda militarista 

6 - Contro tutte le missioni “Arcobaleno” (“prosecu- 


zione della guerra con altri mezzi”) che tentano di coprire 


con una patina umanitaria i lucrosi affari delle “ricostru- 
zione” di quegli stessi paesi che si è provveduto a bom- 
bardare e distruggere. | Paa 
Alla guerra preventiva nelle piazze del mondo si sta 
opponendo la mobilitazione pacifista ed antimilitarista 
preventiva. Milioni di uomini e donne che non vogliono 
un futuro di morte, distruzione, cancellazione di libertà. 
Riempire le piazze è importante ma non basta. Fermare 
la guerra, inceppare la macchina mostruosa del militarismo 
richiede un impegno quotidiano, un’insubordinazione col- 
lettiva che metta sabbia negli ingranaggi bellici. Il primo 
passo concreto è lo sciopero generale contro la guerra. Il 


‘sindacalismo di base lo ha indetto immediatamente dopo 


l’inizio del conflitto. 
Ogni azione, anche piccola, da un drappo alla finestra 
al blocco di convoglio di morte, serve ad inceppare, ral- 


lentare il meccanismo di guerra. 

Spetta a ciascuno di noi impegnarsi sin da ora perché 
riesca lo sciopero, il boicottaggio, la diffusione di idee di 
libertà perché chi vuole la guerra sappia che noi non ci 
arruoliamo, che siamo tutti disertori. 

Sabbia e non olio nel motore del militarismo. 


PROSSIMI APPUNTAMENTI 
- L'Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria propo- 


ne di partecipare con i propri contenuti chiaramente 


antimilitaristi e libertari, con uno spezzone autorganizzato 
con i settori che si riconoscono o sono vicini alle posizio- 
ni antiautoritarie, alle manifestazioni di Camp Darby a Pisa 
del 8 marzo, a quelle contro le basi previste per il 22 e 23 
marzo e il 13 marzo a Modena davanti all’accademia mili- 
tare in occasione del giuramento dei cadetti alla presenza. 
di Carlo Azeglio Ciampi. 

- Sosteniamo e promuoviamo iniziative d’allargamento 
e consolidamento allo sciopero generale immediato con- 
tro la guerra. 

- S’individua nel 5 aprile ad Aviano una manifestazio- 
ne nazionale per rafforzare il radicamento territoriale del- 


le lotte, obiettivo fondante dell’ Assemblea Antimilitarista 


e Antiautoritaria in linea di continuità con la scorsa mani- 
festazione di La Spezia. 
- Strumenti culturali e controinformativi adeguati per 
l'opposizione al militarismo saranno: 
- un volantone antimilitarista 
- un opuscolo antireclutamento per le scuole 
- adesivi antimilitaristi 
Assemblea antimilitarista ed antiautoritaria 
disertalaguerra@libero.it 


LA “LIBERAZIONE” DELLE DONNE AFGANE 


‘PRIMA 


